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Francesco Venezia
Transitus*

Dominante, in principio, un’idea di circolazione e di circolarità: la doppia 
discesa, sui lati de1 Presbiterio, all’ombra solida del primo Ipogeo; da qui, 
per la Cripta cavata nella fondazione del Tempio, la discesa ulteriore verso 
la luce solo annunziata, oltre la piegatura de1 percorso; lo sbocco nel secondo 
Ipogeo a conquista di più luce; la risalita alla luce piena del giardino postico e 
alla penombra del minuscolo ambiente che lo conclude in posizione elevata; 
GD�TXL��LQ¿QH��OD�ULFRQTXLVWD�GHOOD�FRQFDYLWj�GHO�3UHVELWHULR�DOO¶LQL]LR�DEEDQ-
donato, ma dal fondo dell’Abside, alle spalle del corpo distaccato dell’Altare 
maggiore; e, aggirato l’ostacolo, sorpresa della prospettiva in controcampo 
dell’Aula con le sue colonne giganti in fuga verso la porta. L’architettura, 
al percorrerla, si rivela ritmo d’ombra, luce, penombra.
Il primo Ipogeo, al di sotto del Presbiterio, presenta una sezione ‘siracu-
sana’ che è ricordo lontano di una discesa nel profondo delle latomie di 
TXHOOD�FLWWj��GXH�VXSHU¿FL�ULJRQ¿H�VFULPLQDWH�da una traversa.
L’Ipogeo è anche “deposito”. Accoglie e raduna cose che erano disperse 
nell’Ager. Due fusti infranti di colonne e un rilievo sepolcrale con i volti 
V¿JXUDWL��IRUVH��da ruote di carri che transitavano in quel campo, sono stati 
raccolti, trasportati e ricomposti in un ambito dove la natura stessa dei 
materiali — il calcestruzzo eroso delle pareti, il getto cementizio del suolo — 
mettono in opera un’idea accessoria di azione del tempo.
Al centro, l’arca in acciaio nero, poggiata su di un fusto che erompe dal suo-
lo, dischiude appena le ante a svelarci il suo contenuto: una formella di creta 
sulla quale è incisa la croce. Una croce che è istantaneità di un gesto, che ha la 
stessa iconicità elementare di quella croce tracciata nel segreto del cubiculum 
di una domus, o di quella incisa sulle pareti di una Catacomba, ai primordi del 
Cristianesimo.

DOI: 10.12838/fam/issn2039-0491/n57-2021/899

Abstract
Francesco Venezia descrive laconicamente il progetto del doppio ipogeo 
della Cattedrale di Caserta. L'architetto ci guida attraverso un percorso 
di discesa e ascesa accompagnati dal ritmo d’ombra, luce, penombra.

Parole Chiave
Architettura  —  Scavo  —  Luce

Figg. 1-10
Le fotografie che accompagna-
no il testo sono state realizzate 
da Mario Ferrara nel gennaio del 
2021.
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6LPEROLFR� DQQXQ]LR�GHOO¶D൵HUPD]LRQH�GHOOD� QXRYD� IHGH� VXOOH� URYLQH�GHO�
mondo pagano.
Una sezione “cumana” — persistente il ricordo dell’Antro della Sibilla — 
GH¿QLVFH�OR�VSD]LR�GHOOD�&ULSWD�FRUGRQDWD�FKH�GLVFHQGH�SLHJDQGR�YHUVR�LO�
secondo Ipogeo. Qui la materia si fa brutale: di pietrame incerto le pareti, 
di cocciopesto il suolo.
La &ULSWD��SLHJDQGR�D�VLQLVWUD��VERFFD�DO¿QH�QHO�VHFRQGR�,SRJHR��Qui 
è una VH]LRQH�³URPDQD´�D�GH¿QLUH� OR� VSD]LR��6SD]LR�YROWDWR�quasi di 
Aula termale, con una doppia teoria di loculi sulle pareti longitudinali, 
ritmata da eleganti lesene ioniche. Una decisione VLJQL¿FDWLYD��PHWWHUH�
in vista l’interno del pozzo centrale, lasciando “cadere” sul fondo ferroso 
la lapide che ne sigillava la bocca — da sempre, terribile l’immagine 
di una sepoltura scoperchiata. Nella parete di fondo un varco altissimo, 
da cui scende un torrente di luce, è transito per la risalita verso l’ester-
no. Un giardino strettissimo, serrato tra muri, ci accoglie allo smonto 
della scalinata. Si ripresenta qui il gioco per frammenti: il frammento 
gigante composto di lastroni di marmi diversi sottratti al lungo tempo 
dell’abbandono in un deposito all’aperto; i frammenti di mensole che 
reggono i travi di una doppia pergola, la coloritura dei travetti cambian-
do nei due sensi. Un giardino “archeologico”, che si conclude in un 
PLQXVFROR�VSD]LR�GL�ULSRVR��GL�OHWWXUD��GL�ULÀHVVLRQH� una diaeta.

* VENEZIA F (2014), Nel profondo della cattedrale��/LEULD��0HO¿�
Si ringraziano l’autore e l’editore per aver concesso la pubblicazione del testo.

F. Venezia, Transitus

Francesco Venezia (Lauro, Avellino 1944) architetto raffinato e sensibile, occupa un posto di 
primissimo piano tra i progettisti che operano nel panorama internazionale. È stato ordinario di 
Composizione architettonica presso l’Istituto Universitario di Architettura di Venezia. Ha insegna-
to in diverse università in Europa e negli Stati Uniti. Le sue opere hanno ricevuto diversi ricono-
scimenti e sono state pubblicate, come i suoi scritti, dalle principali riviste internazionali. Tra le 
pubblicazioni che raccolgono suoi studi, vi sono La Torre d'Ombre o l'architettura delle appa-
renze reali (1978), Francesco Venezia (1989), Scritti brevi Napoli (1990), "Korean Architects", 8, 
1995, Architetture in Sicila 1980-1993, (1993), Francesco Venezia. Le idee e le occasioni (2006), 
Nel profondo della cattedrale, (2014).Vive ed ha studio professionale a Napoli.
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Mario Ferrara
/D�IRWRJUDÀD�FRPH�HVSHULHQ]D��
/D�OXFH�FRPH�JXLGD�QHOOR�VSD]LR�GHOO·DUFKLWHWWXUD

6H�OD�IRWRJUD¿D�q�O¶HVLWR�GL�XQ�LQFRQWUR�WUD�DXWRUH�HG�DUFKLWHWWXUD��DOORUD�OD�
OXFH��HVVHQ]D�GHOOD�IRWRJUD¿D��q�JXLGD�QHFHVVDULD�SHU�FRPSLHUH�O¶HVSHULHQ]D�
GHOO¶DUFKLWHWWXUD�
/HJJHUH�FRQ�OR�VJXDUGR�LO�SURJHWWR�GHO�GRSSLR�LSRJHR�GHOOD�&DWWHGUDOH�GL�
&DVHUWD�GL�)UDQFHVFR�9HQH]LD��VLJQL¿FD�LQFRQWUDUH�OD�OXFH�H�LQHYLWDELOPHQWH�
IDUVL�JXLGDUH�GD�HVVD�
/¶LQFRQWUR�FRQ�LO�SULPR�VSD]LR�q�UD൶QDWR��OD�Wenda dell’accoglienza�VL�ULYH-
OD�DOOR�VJXDUGR�QHO�SHUFRUVR�GHOOD�VFDOD�FKH�FRQGXFH�DO�SULPR�LSRJHR��WHP-
SR�QHFHVVDULR�DOOD�UHWLQD�GL�DGHJXDUVL�DOO¶DWPRVIHUD�GHO�OXRJR�GL�SUHJKLHUD�
/D�OXFH�GDOOD�teca dell’alleanza�LQYLWD�DG�DYYLFLQDUVL��LO�WHPSR�GHOOR�VWDUH�
FRPSOHWD�OD�IDPLOLDULWj�FRQ�OR�VSD]LR��OH�FRVH�H�OD�PDWHULD�
/D�VRJOLD�FDYDWD�QHO�WXIR�PHGLDQWH�XQD�VH]LRQH�FXPDQD�ULFKLDPD�QHOO¶DWWUD-
YHUVDUOD�LO�ULWR�GHO�SDVVDJJLR�
,Q�IRQGR�OD�OXFH�FRQGXFH�DO�OXRJR�GHOOD�PRUWH��RVVLPRUR�WHRORJLFR�PHVVR�LQ�
VFHQD�GDOO¶DUFKLWHWWXUD�GHO�VHFRQGR�LSRJHR�
'D�TXL�OD�OXFH�QDWXUDOH�FL�JXLGD�DOO¶DSHUWXUD�FKH�FRQGXFH�DOOR�VSD]LR�HVWHUQR��
³GROFH�q�OD�OXFH�H�DJOL�RFFKL�SLDFH�YHGHUH�LO�VROH´��4RKHOHW��(FFOHVLDVWH�������

Mario Ferrara (Caserta 1972) si è laureato in architettura alla Federico II di Napoli e ha concluso 
il master “La rappresentazione fotografica dell’architettura e dell’ambiente” presso la Sapienza 
di Roma. PhD in Architettura, il suo ambito di ricerca riguarda l’utilizzo della fotografia come stru-
mento di rappresentazione dello spazio dell’architettura e del paesaggio. Si divide tra l’attività 
professionale relativa alla fotografia di architettura e l’insegnamento della fotografia; ha al suo 
attivo numerose pubblicazioni. Ha insegnato Fotografia di architettura all’Accademia di Belle Arti 
di Napoli e attualmente tiene un corso alla Federico II di Napoli. Tra le principali mostre: Nuove 
chiese italiane (MAXXI Roma 2013), Mediterraneo (Museo MACRO Roma 2014), Fotografie tra 
terra e mare (Venezia, 2015), Seminario di Architettura e Cultura Urbana (Camerino 2015), Mu-
seo Foto Festival (Bari 2015), Rovinj Photodays (Rovigno Croazia 2016), Tianjin Design Week 
(Tianjin Cina 2019), III Biennale di Architettura di Pisa (Pisa 2019), Transitional landscape (On 
Line exhibition, 2020).

M. Ferrara, La fotografia come esperienza. 
La luce come guida nello spazio dell’architettura

DOI: 10.12838/fam/issn2039-0491/n57-2021/900

Abstract
Il breve testo è scritto a corredo della sequenza fotografica realizzata per 
il progetto del doppio ipogeo della Cattedrale di Caserta di Francesco 
Venezia inserite nel contributo precedente.

Parole Chiave
Francesco Venezia  —  Cattedrale di Caserta  —  Luce
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